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OSSIANO 

I N D I S P E N S A 

che insieme soldati e Condottie­ ì 
ri, militari e civili, medici e le­
gislatori, capipopolo e scienziati; 

come di sublime atto patriottico, 
né s'immaginerebbe mai che tut­
to ciò è calcolo, è giuoco di a­

Noi vaientuomini giam sempre n'tti 
Mangiando i frutti 
Del mal di tutti. 

Giusti 

In antagonismo dei pòchi e 
plendidi di vero 

« 

abneg 
offre il nostro secolo, 1 
basterebbero quello au 
nostro Re, e Y altro di Garibaldi 
per marcare gloriosamente un pe­
riodo istorico; esiste una folla di 
persone, che, se ti diletti sfoglia­
re le Cronache delle nostre ita­
liane provincie, vedi ad ogni trat­

zione; nella restaurazione e nel­
le congiure, per Lorena e per 
Savoia; a tutto s'atte 
toccano, tutto saggiano guastan­
do, malmenando, tartassandole 

costitu­ ) stuzia sopraffina; e il solo resul­
1 f ■* - _ 

basterebbe 
qu 

serbandosi g 

ni 
ndosi in gala coi bra 
a nelle diverse situa 

di 
in questi anni del 
cui nome, proteo 

Ilo, ti figura nelle piùdispa­
incumbenze, sotto un politi­

di div 

zioni lucrati, ossia per spiegarsi 
meglio, agli occhi, ed alle spalle 
del volgo credulone da nullità 
son divenute persona, taggra­
nellando un titolo, un nastro, 
una pensione, una onorificenza, 
un privilegio ; facendosi di un 
gradino astutamente raggiunto, 
punto d1 appoggio a scalare altra 
sociale sommità; gettando 

vedesti disde 
per imo, fu nella certezza clu 

s 

onde otterrebbero fino 
et. 

Che qualche voce 
indipendente si solleva a dar la 

pubblic 
ben presto soffocata e dispersa 
dalle tante altre, che complici e 
solidali dell'idolo, e tenendo u­

medesima 
d sicuri di 
vedersi all'uopo contraccambiat 

Spes una i ti­

ra uno delli acquisti per illudere 
il popolo, che di ciò lì applaude 

solente fortuna avvolga nel suo 
manto queste vite tenebrose, e 
che sui versipelli eroi si chiuda 
la tomba splendida non meno di 
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(ïflrim scorse fnorpellata in TitB? 
Segue talora però che queste sta­
tue dai pie di creta trovano sulla 

subentrare 

ada il sassolino, che 
e e diroccare, ed 

agli oçcli delli 
schifosa ceaMdel i 
delle ruote Mrant 

i 

8 
meccanismi dis 
didezza ed alla 
teatrale apparato, che per tanto 
tempo bastò ac 
be; ecco di a questi istrioni traf­
ficanti di popolarità non rima­
nere azione immacolata, non pe­
riodo di vita improntato di leal­
tà; ecco farsi palese come que­
sti incorruUibili abbiano misu­
rato i meriti col criterio dei bi­
glietti di raccomandazione del 
Conte, del Marchese, della bella 
Aristocratica, della Lorettc d'ai­

a; ecco scuopnrsi come 
r imparziali abbi atto costante­
mente preferito al /vero merito 
]' ignoranza onde fton temere per 
ricolose concorrenze, o rischiare 
che la loro luée si menomasse 
per quella di astri­minori situati 
ai loro fianchi Se 
liflui coi superiori; ipocritamente 
detrattori dei colleghi; orgoglio­
si, arroganti coi sottoposti (salvo 
con gli adulatori e i leccazam­
pa). A spese dei loro benefattori 

della a e 
in pro del loro avvemre come 
di 

t \ 
fecei 
to ' de 

g d 

posamente a coloro, che per cla­
morose disgrazie èssendo in vi­
sta del pubblico gli permetteva­
no di passare come filantropi, e 
Mecenati: il novero pudibondo: 

popolare 

ma dell' av 
mr.titi disp 
peculando 

r- T 

come ingiuria 
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sanfutnosB­aiiche un dubbio ap­
posto alle loro decisioni, frutto 
'della loro orgogliosa infallibilità; 
a vicenda israeliti, cattolici, e­
vangelici, atei; costituzionali, re­

r _ 

pubblicani, socialisti; delle stra­
niere sanguisughe esagerati ne­
mici, o per interesse pedissequi; 

intentata, nessuna via 
che potesse far pago lo sfrenato 
desiderio di salire, e salire ad 
ogni costo. — Lettore, rivolge­
rai gli octìhà da 
come da rontittizesc'e quadro di 
un invidioso, # sn 
un pessimista? fa v&ri'tà 

■■ Vi SI * 

e, con la più scru­
polosa esattezza adattare i nomi­
nativi. Di questo passaporto non 
dimenticare i connotati, aguzza 
la vista della mente e del cor­
pò, guata d'intorno, e quando 

j 

meh te 1' aspetti ti sarà dato di 
riempire la lacuna del.nome, ed 
allora indignato griderai: « Ab­
basso le niaschòre » ed 'accor­

s _ 

derai la tua stima a chi osava 
scrivere la Guida pei ritrovamen­
to di questo piaghe sociali, ed 
ammirerai la provvidenza se no­
nostante la forza dissolvente* di 
questi rettili* i gloriosi campioni 
d'Italia han proceduto trionfanti 
all' opera della di lei unificazione 
e redenzione. . 

CASSANDRA ' 
t * 

* 

f > U GRAPPOLO D'IVA 
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F^rvenutoci da Fiesole, il sogueo 

le ar,UcoleUo, ed essendoci slato pro 
r i 
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aiesso, se noi lo inserivamo, un grap­

pqlo d' uva (come vedrete io calce al 
medesimo.) .per non perdere questa 
ricompensa, io .abbiamo stampalo. 
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Carissimo Arlecchino 

Come lu ben saprai ogni conladino 
vigila pei suoi campi, acciocché que­
sti, non li vengano, dai galantuomini 
Spogliali. Fui però dal mio capoccia 
ordinato, di riguardare due campi, 
Tramezzo ai quali evvi un angusto 
viottolo, che termina alia strada mae­
stra dove dalftema parie e dall'ai­
ira di questa evvi un parapetto, ii 
quale per essere così basso serve come 
di comodo sedile ai passeggeri. 

Una Domenica adunque trovan­
domi nel mezzo del mio violtolo, vi­
ìdii quattro persone, che si fermarono 
& sedere, ed ivi intavolarono un dis­

rso, che io non potei intendere, per* 
Ohe troppo da loro distante: ma dalli 
Mteggiamenli potei però arguire che 
essi erano alquanto arrabbiati. Si trat­
tennero ivi non poco, quindi se la bat­
terono, ed io, punto occupandami di 
loro, feci altrettanto. 

Domenica scorsa però essendo nel 
mio solito posto vidi giungere di bel 
nuovo i quattro individui, della dome­

nica antecedente, e solo allora potei 
osservare esservi Ira loro un militare 

Ma Arlecchino carissimo, ti con­
fesso il mio peccato, mi saltò addos­
so un po' di curiosità')di ascoltare ciò 
che­dKevano. Veduto che tutti si erano 

r* 

^ - - r,_ _ * 

posti a sedere, mi gellai per terra, e 
camminando con le mani, e co* piedi, 
potei giungere, senza che alcuno di 
loro.,sa, ne accorgesse, fin sotto al 
parapetto, da dove, riparalo dalla mac­
chia, che ivi trovaci a difesa del viot­
'toioypotei scorgere benissimo i quattro 
individui :Cosi bene, che avrei potuto 
se fossi sialo un pittore, fare i loro 
ritratti. Tutti parlavano di politica, 
cosa indigesta per me —■ e tutti dice­

van 1' ira di Dio di questo Governo. 
Tutto io un tratto stir le fuori il OM­

w. 

litare,, che dall' uniforme potei vedere 
essere una^ttantfa di Palazzo, o An" 
ziano; e principiò questo discorso, che 
io fedelmente trascrivo — h ohe giova 
il tanto discutere, o noe vedete che 
T infame destino ci è avverso / volete 
voi lamentarvi più di noialtri poveri 
diavoli, che dal 27 Aprile 59; oon 
abbiamo avuto un momento di bene . 

■ 

Quando ci era quel povero vecchio, 
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avevamo un infinità di gratificazioni 
annue; se ci nasceva un figliuolo, ci 
dava dodici scudi; tanto dalla dispensa 
che di cucina avevamo ciò che si vo­
leva, sciugatnani, salviette ec! vestia­
rio più di quello che ci bisognava, 
anzi, tanto siamo quattro, e non siamo 
nessuno, su tale argomento vi dirò, 
che, vi sono slati degli anni, in cui 
abbiamo presentati i conti del sarto, 
dicendo di esserci fatti delle nuove 
uniformi, ed invece i denari ohe ci 
erano dati per saldare detti conti, ce 
li mettevamo netti netti in saccoccia. 

Alle feste, tutto ciò che avanzava 
era nostro; avevamo medici e medi­
camenti gratis, tre candele di cera la 
settimana per il nostro consumo; in­

somma ogni sorta di riguardi veni 
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vaoci da quel povero vecchio usali / e 
ora, poveri noi non abbiamo che la 
misera paga! e ringraziare Iddio ! E 
non dobbiamo rammaricarci *> Come 
si fa? io per esempio voglio far c<*­
noscere a quella canaglia che con 
soli quattro paoli al giorno non posso 
vivere, (dissi fra me, impiccati cane)* 
Finirono il ragionamento gli altri tre 
sai tu, come però? Maledicendo tutto 
e tulli, ed invocando Iddio, voiesseli 
far la grazia, di farli rivedere quag­

giù il vecchio ed il giovine! 
Dal loro ragionamento rilevai che 

erano tutti impiegati / 
Sentendo questa sorta d'infamità 

se ti devo parlare schiellof mi era 
principiato un certo pizzicore nelle 
mani, ed un certo tremito per la vita, 
non di paura, sai, ma di rabbia, ed 
ero lì lì per afferrare un palo, poco 
da me discoste, saitar nella strada, e 
principiare a mescere . . . ma in quel 
tempo che mi alzavo per mandare ad 
effetto il mio pensiero, uno dei tuoi 
numeri, o Arlecchino, m cascò dalla 
tasca della carniera, e vennemi su­

bilo in lesta di far prima palese que­

sti fatti per mezzo tuo, alla popola­

zione di Firenze ed ai potenti, che 
hanno sede costì, e quando ciò fatto, 
nessun resultato ne avvenga, ci pen­

serò io! 

Caro il mio Arlecchino, fammi 
tanto il favore d'inserire questi miei 
poverissimi versi, ed avvisa nel tuo 
giornaletto il pubblico, che mi com­

patiscano, perchè sono un contadino, 
Io per ricompensa ti porterò un Grap­

polo d' Uva. 
TONFO BEI FICCA 

DIALIM.O 
tra Gianni­Coda e Pietro­Jìapa 

■ ^ t - ' 

GIANNI. Insomma non si parla che 
delle tre persone , . . 

PIETIÌO; Quali persone? 
Non sì parla che di Garibaldi, 

Cavour e Nìcotera. 
E Mazzini? 
Me ne ero scordalo. 
Dunque dovevi dir quattro e 

non tre. 
0 quattro o tre, non e' è che 

uno che faccia paura a tutti. 
Garibaldi, non è vero ? 
(sospirando). Garibaldi! 
Cosa pensate di Cavour? 
Ve lo definisco in poche pa 

role. Prima Piemontese. 
E poi? 
Inglese, 
E poi? 
Francese, 
E finalmente ? 
Italiano. 
Benissimo, 
Cosa pensale di Nicotera. 
E un grand' uomo. 
Di statura e di merito. 
Non saprei, 
Cosa ci diresti di Garibaldi? 
Tanto nomini nullun par Elo­

gium 
Ma questa è l'Inscrizione del 

Maccbiavelli. 
E ora è il titolo di Garibaldi. 
E su Mazzini come la pensate? 

to dico che Mazzini si mantìen 
sempre Mazzini. 

Vale a dire? 
Un imbroglìa­malasse? 
Cosa pensate dei Mazziniani. 
10 li considero a questi mo­

menti, settarii senza cervello e più li 
chiamo.. . 

Come li chiamate? 
Pazzi*nani. 
V avete sentita la lente come 

ha conciato Mazzini? 
11 troppo è troppo: tulle le 

opinioni vanno rispettate. 
■ « * Anco la pazzia ? 

Sicuro: perchè la pazzia è una 
opinione vera e propria come tutte le 
altre. 

Ma dunque vo' credute che la 
Repubblica e'sarebbe un male? 

A parlarvi da Italiano, e da 
galantuomo, vi dico che Republica nel­

P attuai posizione della cosa signifi­

cherebbe Intervento. 
~ Intervento di chi? 

Di tutta V Europa Regia, 
Ma dunque allora si rovine­

■4^ v-

rebbe ogni cosa. 
Ogni cosa. 
Allora poi. 
Allora poi che cosa? 
Viva sempre il Re Vittorio. 
Allo spedale il Mazzini. 
E i Pazzi­nani. 

ROTOLO 
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